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Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N^ 6243. 

L'abbonamento é per un tri-
mestre. 

Firenze It. Lire. 9. — 
Toscana, fianco al luogo 10, 50. 
Resto d'Italia, franco al 

confine 10. 50. 
All'Estero 15. 60. 

Un numero separ. costa 3 crazie. 

Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufTlcii postatilo 
mandando il prezzo d'asso-
ciazione franco in Firenze al-
l'Amministrazione del Gior-
nale. Piazza S. Gaetano, 

Si inseriscono annunzi a 50 cen-
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono. 

Quanto riSguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa-
ranno restituiti. 

Firenze , 

Noi rammentiamo con insistenza sempre più forte il 
debito, che ha il Governo Provvisorio, di rispondere con 
alacrità, con energia ai supremi bisogni dei paese. La 
patria è in pericolo, questo è il grido che vogliamo r i-
suoni continuamente alle orecchie dei governanti, questo 
sia il pensiero consigliatore d'ogni loro provvedimento. 
Gli avvenimenti incalzano, il tempo fugge rapidissimo; 
è duopo prevenir gli uni, economizzare, moltiplicar l 'a l-
tro. Le rivoluzioni si compiono solo per virtù di ardi-
menti: osiamo, osiamo, allVettiamuci, l 'avvenire è dei 
confidenti e degli audaci. 

Una potenza somma d'attività è nel popolo, l 'entu-
siasmo. Non lasciamo che dorma inoperoso nei cuori, r i -
suscitiamolo, facciamo che alla prima sua ebbrezza sot-
tentri il coraggio dei forti propositi. Non si sofl'ochi la 
schietta e rumorosa espansione delle moltitudini; è incen-
dio che serve e si dilata, che rinfiamma i nobili desiderj e 
i nobili fa t t i , e non conviene a noi di spegnerlo. Al po-
polo muto , iner te , indill'erente non si chiedono i grandi 
sagriiic); è solo dalle»intime fonti dell 'anima commossa, 

t 

agitata, che si traggono le virtù che fanno le nazioni. 
Osate, osate, noi ripetiamo ai ciltadifù del Governo 

Provvisorio, siate quali il popolo vi ha fatto, dit tatori 
nell'ora del pericolo, abbiate la coscienza di questa forza, 
ond'egli vi riveste e vi sorregge, non v 'arretrate davanti 
alle temerità consacrate dalle estreme circostanze. Ogni 

» 

t i tubanza, ogni indugio può tornar fa ta le , e la patria ve 
ne chiederà un giorno strettissimo conto. Voi avete la 
nostra fede, il concorso de 'nostr i p lausi , delle nostre 
simpatìe, voi avete dinanzi a voi TI ta l ia , l 'Europa, che 
guardano maravigliate all 'opera vostra; siale veramente 
governo di rivoluzione, organizzate a riVT)luzione il paese, 
non impedite in larve pericolose di legalità la vostra 
azione, bisognosa di prontezza e di vigore. Troppo furono 
finora funeste le lentezze ai potori emanati dalle rivolu-
zioni; vi giovi, p e r d i o , l 'esempio degli err t^i passati ad 
evitarne la prova. 

Il voto del popolo, la forza irresistibile delle cose, 
il bisogno di concentrazione e di potenza chiedono oggi 
imperiosamente l 'unione della Toscana colla Romagna. 
Lo chiede l'Assemblea romana, la quale, dopo aver com-
piuto il grand 'a t to che fissa ineluttabilmente i destini di 
Roma, mandava al popolo Toscano insieme col saluto 
fraterno l ' invito ad aggregarsi in una sola famiglia. Non 
esitate, non indugiate a risolvere; Romagna e Toscana 
non debbono da questo punto formare che uno stato solo, 
nucleo della futura unità. L'unione raddoppierà le forze 
di entrambi gli stati, cancellerà i vestigi ancor sussistenti 
di municipalismo, troncherà ogni desiderio, ogni tradi-
zione del passato, vincerà nel nodo comune le titubanze 
delle milizie, e ristorerà il credito con una più vasta 
solidarietà d ' interessi . Cittadini del Governo Provvisorio, 
ascoltate il grido che sorge dalie viscere del popolo, è 
quel grido stesso che vi affidò il potere sovrano, e che 
oggi vi dice di usarne. I Toscani vogliono essere uniti in 
un solo stato coi Romani, vi chiedono di correre a l l ' am-
plesso fraterno, di prepararsi insieme con essi alla ba t -
taglia, che domani forse saran chiamali a combattere collo 
straniero. Dite adunque la solenne parola, consacrate il 
palpiti concorde dei due popoli, formale il primo anello 
di quella catena, che dovrà rannodare tra breve tutte le 
genti d ' I ta l ia . E il popolo che ve lo chiede, non temete 
d 'usurpare sulla sua sovranità. 

Lasciate dormir in pace le Assemblee legislative; 
non evocatele adesso nel momento del pericolo, alla vi-
gilia della guerra. A che mai un'assemblea convocata a 
trentaquattro giorni d intervallo, un'assemblea che do-

vrà precedere la Costituente, perchè chiamata a sanzio-
narne la legge? Fate tesoro del tempo, non rimettete la 
vita del paese a così lontana epoca; non date agio alla 
reazione di diffondere le malvagie inlluenze, non fate 
disperdere in lunghi conflitti elettorali quella forza, che 
dovete tutta concentrare nella difesa dello stato. Funesto 
esempio di debolezza potrebb'essere questo procrastinare, 
questo invocare una remota sanzione legale al potere, che 
il popolo diede intero nelle vostre mani. Ben'è dritto 
che l 'unione della Toscana colla Romagna, che voi ora 
proclamerete per ìmpeto di volontà popolare, per su-
prema necessità di circostanze, abbia a risultare, anche 
qual forma temporaria, voto legalmente espresso dal po-
polo. Ma in tal caso basterà promulgare all' atto del-
l 'unione la legge sulla Costituente Italiana, far eleggere i 
trentasette deputat i , spedirli a Roma, e ottenere cFài de-
putati romani e toscani insieme raccolti la prima san-
zione di quella forma, che poscia dovrà esser sottoposta 
al supremo giudizio della Costituente di tutta Italia. E 
le elezioni devono esser compite in dieci , in^ otto 
giorni, in meno, se pur si può, giacche il tempo urge, 
e per poco che aspettiamo, i registri elettorali dovranno 
cambiarsi in ruoli di combattenti. 

Noi lo ripetiamo ancor una volta ai cittadini del 
Governo Provvisorio, osate, osate; la salute della Toscana 
sta tutta da queste parole: Unione con Roma, e convoca-
zione della Costituente. L'ist into popolare nel suo squi-
sito buon senso, ha già precorso il vostro giudizio, e 
domanda quest'uniime. Voi avete udite le sue grida di 
gi(»ja e il suo salutò a quella Repubblica, nel cui nome 
ei vuol combattere e morire; voi potete e dovete sanzio-
nare quel saluto e quelle grida. In nome dell ' I tal ia, non 
esitate. L'ardimento vi renderà gloriosi; il dubbio po-
trebbe perder la patria. 

^oi a b b i a m o assis t i to q u e s t a sera a u n o spe t t aco lo di 

un ive r sa le t r i pud iò , ad una festa del popo lo . — in ques t i 

is tanti so lenni , nei qual i , m e n t r e ci a i ra t ich iamo con più l ena 

c h e ma i di a c c o m p a g n a r e d ' u n consigl io , d ' u n voto l ' o p e r a 

del la r ivolu/ . ione, t r e p i d i a m o di esse re da m e n o del s u b l i m e 

conce t to che si svo lge e ci p r e c o r r e — in ques t i i s tan t i , noi 

s e n t i a m o b isogno di a l l ing i i re al le subl imi a s p i r a / i o n i de l le 

m o l t i t u d i n i , di l e g g e r n e i b i sogni e gli a l i e n i , di r a ccog l i e r e 

e f o r m u l a r e il s e n n o , che i lo ro isiinli r i ve l ano . 

Il popo lo della Toscana trovolosi uu bel ma t t ino s e n / a 

l ' u o m o che si ch i amava G r a n d u c a , non iniziato ai mis ter i di 

q u e s t e fughe p r i n c i p e s c h e , m e n t r e e leggeva a cus tod i del la 

pubb l i ca s icurezza , a r e g g i t o r i dello S tn to s?!i uomi in del 

suo c u o r e , r imaneva p e r un n io inenio osc i l lan te e pass ivo 

ne l le s u e vedu te , c o m e igna ro della nuova sua pos iz ione . Gli 

u o n n n i della r eaz ione f ece ro di a p p r o d l l a r n c i s t igando p r e -

giudiz j ed in te ress i , s u s c i t a n d o a p p r e n s i o n i e p a u r e . Ma 

M o n t a n e l l i , il d i l e t to m i n i s t r o , p a r l ò nella via e la sua p a -

rola ch ia ra , pe r suas iva t r asc inava ai plausi gli imbeccat i m o r -

m o r a t o r i . I n t an to le equ ivoche paro le , con cui il p r i nc ipe a n -

nunziava la sua p a r t e n z a da Siena . i goiìì pr(ìtesii su cui 

fondavala , m o s t r a v a n o a p e r t a m e n t e al buon senso del popo lo 

qual i fosse ro le intenzioni di un uomo , r h e aveva d'ali r o n d e 

in te ress i specia l i e dis t int i e c o m e egli d o v e s s e p a r a r s i a 

vicini pi r ì c o l i , salvarsi p e r mezzo di a r d i m e n t o e di s a c r i -

fizio, p e r forza d ' i r r e s i s t i b i l i conat i . Pe rc iò i r e a z i o n a r j non 

r iu sc ivano , e fiaccamente, s e non ad Kmpol i , o v e organizzava-

no degl i a t t r u p p a m e n t i , a F i e so le ove s p i e g a v a n o band ie r a 

g r a n d u c a l e , e in qua l che compagnia^d i l inea , c h e ba lbe t t ava 

l angu ide p ro t e s t e s egu i t e da più s ignif icant i d i sde t t e . — In-

vece L i v o r n o , P i s a , M o n t e p u l c i a n o , Arezzo , ed a l t re c i t tà 

non es i tavano di a d e r i r e al nuovo Governo , e di a s s i cu ra rg l i 

sudd i tanza e coope raz ione . — A F i renze la magg io r i l a av-

vedendos i dei p ressan t i b isogni , della p r o p r i a i nd ipendenza 

r ipe t eva d o v u n q u e : Unione a Roma. 

E da R o m a giungeva una p a r o l a , che a v r e b b e t r a t to alla 

c r i s i , ove ques ta non avesse p r e c e d u t o , una pa ro la di assor -

b i m e n t o ed un i f i caz ione , di g ius t iz ia e di g lo r ia — Repub-
blica— Essa r i pe tu t a nelle v i e , ne l le oiì ìcine e nel la famìi;lia 

r ides tava alla m e m o r i a una t r ad i z ione , u n r accon to ud i to nel-

l ' i n f a n z i a , un e p o c a a cui si r i c o r r e v a con dolcezza , con or-

g o g l i o , con des ide r io . In tan to L i v o r n o sent inel la r e p u b b l i c a -

na , iniziatr ice di l ibe r tà spediva alla capi ta le c i n q u e c e n t o cit-

lad in i , l inea, be r sag l i e r i , a r t ig l i e r i a , p e r a p p o g g i a r e il Governo 

P r o v v i s o r i o , e oiTrirgli i sudo r i e il san.i?ue a difesa della 

p a t r i a . 1 F i o r e n t i n i si afTreltavano di f e s t e g g i a r e ques t i gene-

rosi incon t rando l i col le fiaccole, i l l uminando il p o p o l o le vie 

e ad i randos i coi s u p e r b i i n g r a t i , c h e non d iv idevano le s i m -

pa t i e verso q u e ' u o m i n i , p ron t i a m u t a r e il de sco famig l ia re 

nel bivacco dei c a m p i . Fu in q u e s t o i n c o n t r o , in q u e s t o slan-

cio di r i conoscenza e di a m o r e , nel l ' i n t e r a e f fus ione del l 'ani -

m a , c h e quel g r i d o il quale c o n t e n u t o vagheggiavas i g ià nel 

p r o f o n d o del c u o r e p r o r u p p e s o p r a di o g n ' a l t r o : Viva la Re-
pubblica Italiana. 

E noi, p r e c o r r e n d o impaz ien t i ad ogni a l t ro inc iden te 

s c r iv i amo c o m m o s s i di g iub i lo i n f i n i t o , pa lp i tant i a n c o r a 

del le sensazioni della p i a z z a , s c r i v i a m o e non poss i amo d e -

sc r ive r lo l ' e n t u s i a s m o del le m a s s e nel g r ido dAV Italiana re-
pubblica. Era la pr imi t iva in tu iz ione del p o p o l o , la q u a l e col -

p iva il conce t to s u p r e m o del la r i vo luz ione c h e fu ane l i to di 

u n i t à , e s p r e s s i o n e di f ra te l l anza i t a l i a n a , c o n s e g u i m e n t o di 

f o r m e non m e n z o g n e r e ; e ra que l la c o m m o z i o n e e le t t r ica e 

coaiunica i iva c h e a t t r ave r sa le m o l t i t u d i n i , una forza i r r e s i -

st ibi le che t r a sc inava al bac io dei f ra te l l i i pochi so lda t i il-

lus i , era la po t enza del m a r t i r i o c h e f o r m a v a i più g e n e r o s i 

p r o p o s i t i , e r a il can t ico della l i be r t à c h e non volea m o r i r e , 

c h e nella m o r t e di tutt i — e a p r e s a g i o della vi t tor ia di que-

s t e giovani forze , le quali fidenti nel la giust ìz ia della lo r causa , 

si acc ingono alla lot ta s u p r e m a c o n t r o V o p p r e s s i o n e cinta 

della f e r rea c o r a z z a , g igan tegg iava s o p r a le m a s s e i n e b b r i a t e 

il Davide g u e r r i e r o , che la g r a n d e a n i m a di Michelangelo po-

neva innanzi al pa lazzo r e p u b b l i c a n o . 

Noi ci f acc i amo t e so ro di q u e s t o e n t u s i a s m o , c r e d i a m o , 

c o m e c redeac i N a p o l e o n e , in q u e s t a po tenza m o r a l e , e non 

s i amo di q u e ' p ro fond i pol i t ic i , i qual i non h a n n o fede se non 

a q u a n t o si p u ò va lu t a r e in p e s o , n u m e r o e m i s u r a . Alziamo 

voti , pe iThò le a l t r e sore l le T o s c a n e s e g u a n o 1' e s e m p i o di 

L ivorno , e vo lon ta r i e si p r e s e n t i n o le legioni a s t r i nge r s i i n -

t o r n o alla g iov ine band ie r a de l la l i b e r t à . La F r a n c i a , c r o l -

l an te un t r o n o , minacc ia ta d a in te rn i n e m i c i , da un i nva -

s ione E u r o p e a faceva u n ' a p p e l l o al pa t r io t t i co s l anc io della 

naz ione . Marsigl ia la p r ima, , c o n i ' o r a L i v o r n o , m a n d a v a un 

c o r p o di vo lon ta r i i ad a p p o g g i o d e l l ' A s s e m b l e a , a difysa 

del la pa t r ia : e 1' eco della Mars igl iese , che spandeva^i p e r 

tu t t a la F ranc ia vi creava novelli g u e r r i e r i di ogni p rov inc ia -

Ammaes t r a t i in b r e v e t empo , m e r c è una devoz ione senza l i -

m i t e , quando l ' o r a suonò , f u r o n o ques t i novizii c h e al g r i d o 

di Viva la Patria i nc roc ia rono la ba ione t t a sul p e n d i o di 

Valmy — e i ve te ran i di F e d e r i c o II vac i l la rono, e si r i t r a s s e -

r o . Valmy sa lvò la Francia da l la invas ione s t r a n i e r a e iniziò 

la ca tena di que l l e vi t torie, c h e c o n d u s s e r o la band ie r a r e p u b -

b l icana o l t r e le a l t u r e di Rivo l i , o l t r e le P i ramid i Egiz iane . 

A l P o p o l o T o ^ r a i i o 
i C i r e o E i ì V a z i o i a a l e e P o p o l a r e d i B o l o n ^ i i a « 

F ra t e l l i T o s c a n i ! 
Il s e n n o , l ' o r d i n e e l ' e n e r g i a che nel m o m e n l o il p iù 

difiicile della vita d e ' p o p o l i Voi a d d i m o s t r a s t e , ci h a n com-
pres i di t an ta merav ig l i a ed in u n o di t an to e n t u s i a s m o , che 
non p o t e m m o f r e n a r e più a lungo l ' i m p e t o d e ' n o s t r i aiTetti 
e pa lesarv i q u a n t o sia la s t ima e q u a n t o V a m o r e c h e a Voi 
p o s s e n t e m e n t e ci l egano . 

F ra te l l i ! Se Leopoldo di L o r e n a vi a b b a n d o n a v a v i lmen-

t e , il Dio p r o t e g g i t o r e de ' Popol i vi r i m a n e v a e r i m a n e a tu -

tela ; e senza d u b b i o un N u m e m i s e r i c o r d i o s o e col i ' Italia 

n o s t r a , p e r o c c h é è p iu t t o s to u n i c o che s i n g o l a r e l ' e s e m p i o 

di gen t i , a cui to l to ogni f r e n o di g o v e r n o , siensi n u l l a m e n o 

c o m p o r t a t e con cos i al ta s a p i e n z a da e s t e r r e f a r e p e r f i n o i più 

avvers i ed i n c r e d u l i al loro v a l o r e , al lo ro p r o g r e s s o . 

Roma e F i r e n z e s u b i r o n o le m e d e s i m e cr is i , R o m a e Fi-

r e n z e le a t t r a v e r s a r o n o del p a r i i m p a v i d e , R o m a e F i renze 

si s t r i n g o n o f r a t e r n a m e n t e la m a n o associandosi ad un m e d e -

s i m o d e s t i n o ; a d u n q u e o n o r e a j l o m a , o n o r e a F i r e n z e ! 



Fratelli ! concordia e pcrsoveran/.a , speme nel futuro, 
attività e non avventatezza, e trionferemo de'nostri nemici. 

Prepariamoci alla pugna, e il primo nostro pensiero sia 
il riscatto delle misere terre Lombardo-Vonete d ie piovono 
sangue, e della infelice Napoli che risuona lugubre di ge-
mili e di catene. 

Già l'Aquile latine dispiegano i loro vanni sul Campido-
glio, già la spada di Ferruccio ruota sul capo dei tiranni ; il 
Dio delle vendette sarà coli' Italia nel giorno della lotta fina-
le, ed Italia s 'erigerà alla perline in Nazione. 

La Costituente italiana giudichi del nostro futuro ; Viva 
la Costituente Italiana. 

Pel Circolo Aci^hnale 
P. Avv. Faldi f. f. di Presidente — Antonio Dott. Majoli 

Segr. onor. 
Pel Cìrcolo Popolare 

R. Dal Vecchio Vice-Presidente Relatore — I. Giac-
chicri Seg. onor. 

B 0 l l E T T I « 1 0 I T A L I A N O . 

V E N E Z I A , 7. ~ Questa matt ina col vapore sardo il Goilo 
arrivò in Venezia il generale Ol ivèro , incaricalo di conferire col 
generale in capo Gui^lielmo Pepe sopra argomenti milildri. Lo 
accompasinava il cittadino Ces t ro Correnii che rilorna dal viag-
gio fatto in Piemonte , insienae ai quattro co^nmissarj veneti per 
il prestito nazionale italiano; nella quale occasione si rese bene-
nnerito a Venezia, cooperando a pronrmovere dai popoli e dai go-
verni italiani pronti ed efficaci sossidj. (Gazz.di Venezia,) 

r i E J t t O i V T J E . 

TORINO, 9. — Nella parte non officiale della Gazzella 
Piemontese leggesi un articoletto tendente a combattere l'as-
serzione dei giornali stranieri, che fanno continua accusa al-
l' Italia di disordini e d'anarchia. Nella difesa però del gior-
nale ufficiale, l 'accusa, anziché respinta, riesce ancor più 
maligna e velenosa. Al Piemonte importa sopratutto dire che 
r ordine più perfello regna negli Siali Sarcliy che ivi è il mo-
dello dei governi in armonia colla volontà dei popoli: quanto 
al resto, confessa che ire cieche e passioni nemiche agitano aU 
cune Provincie della penisola. Noi vorremmo domandare quali 
sono quest'ire cieche e queste passioni nemiche. Sarebbero 
mai le ire dei Lombardo-Veneti verso i croati oppressori, o 
le passioni dei Siciliani contro il tiranno di Napoli ? 0 allude 
ai fatti di Roma e dì Toscana la benigna Gazzella Pìcmonlese'Ì 
Per verità noi non pensavamo che riguardo a questi due paesi 
ella dovesse parlare col linguaggio della Gazzetta di Milano 
o d' un proclama di Radetzky. 

— 9 febbraio. — Il generale Pelei, richiamato dal suo gover-
no, lasciò quest 'oggi la nostra ci t tè: tale notizia diede luogo a 
molti commenti , il tempo ce ne darà quella spiegazione che ora 
è impossibile il voler cercare fra le voci, non solo diverse, ma 
contraddicenti che circolano su questo proposilo. Parlasi fratlanto 
della proiìsima mobiii/zaAÌone della guardia nazionale. L 'en t ra la 
al ministero delia guerra del generale La Marmora ridestava Tut-
(ività ; un quarlo batlaì^lione composto di 4 compagnie di fucilie-
ri , ciascuna delle quali di 160 a 180 uomini, venne aggiunto a cia-
schedun reggimento di fanteria; i due reggimenti Granat ier i- t iuar-
die formeranno parimente cadauno un terzo battaglione attivo, pur 
dì quattro compagnie. Domani avrà luogo, per quanto si dice, una 
passeggiala militare, alla quc»le prenderanno parie tulle le truppe 
della nostra i^uarnigione, comprebavi V artiglieria e la cavelleriii. 
In tan to la brigala di Savoia fra noi acquartierata è già vestita di 
lutto punto secondo il nuovo modello. {Nazione.) 

GENOVA, 10. — fi giunto fra noi il cittadino Gaetano Cic-
carelli invialo dal Governo di Roma a quello di Francia per una 
missione speciale. 

— Quesl ' oggi si leg£?e sopra tulli gli angoli della città il pri-
mo proclama del Ministro Buffa, il quale comincia e termina colle 
p a r o l e : Vivala Cosiiluent; Italiana. La ristampa di quel procla-
ma , letlo ora con fatale disini^anno dal Popolo, è una MENTITA so-
LBisNB del Minislero Gioberti. 

LA R E P U B B L I C A ROMANA 

al Popolo Toscano. 

Noi sul punto di pronunciare la gran parola di l ibertà, guarda-
vamo d ' intorno per sapere da qual parte udremmo prima una ri-
risp0"la generosa, e tenevamo fede che d-icotesta terra non poteva 
venirci che un ^rido di affetto e di concordia. Piacque a Dio, che 
nello stesso momento avente a compiere voi pure una grand-opera, 
volgendo a Roma un pensiero di aspettazione. 

Le due rivoluzioni hanno manifestalo, che i popoli Italiani sono 
fratel l i nei voti e nei destini. 

L'aniica calunnia è vendicala. 
L'Italia nut re i suoi figli di ano stesso pensiero. 
Toscani 1 11 vostro Governo é il nostro. Voi Pavete del lo, si 

uniscano a s t r i ngano tanto, che agli occhi d'Iialia e del Mondo ne 
compon ano una sola. £ i )hene! La formola della fratellanza noi 
l 'abbiamo proferita la notte deli 'olto Febbraio; non è ignota alla 
vostra istoria come non era al Campidoglio. 

Procediamo ins ieme, e la Costituente Italiana sarà suggello al 
pat io della Na/ione. 

Roma 10 febbraio 1S49. 
Per l 'Assemblea Costituenfe 

Il Presidente 
G. GALLETTI . 

LA C O S T I T U E N T E 

I L G O V E R N O P R O V V I S O R I O T O S C A N O 

NelPaccogliere con fraterna gioia r indir izxo pervenutogli dal-
l 'Emigraz ione italiaBa , e la generosa otTerta di concorrere colte 
sne forze alla difesa della nostra l iber tà ; 

Decreta : 
L 'Emigraz ione italiana qai dimorante è autorizzata a cosli^ 

toirsi ed agire mili iarmente. Essa dipenderà dal Ministero dello 
In t e rno , che è incaricalo della esccni ione del presente Decreto. 

Dato in Firenze, H dodici febbraio milleollocentoqnaranfanave. 
Presidente 4el Governo provvisorio toscano 

F . D . G U E R R A Z Z I 

Il Ministro Segretario di Sialo 
pel Dipartimento delVlnterno 

F . C . M A R M O C C U I . 

— Si legge nel Monitore: 
FIRENZE , 11 febbrajo. - Dopo che la Toscana fu priva di 

uno dei t re Poteri dello Sialo , e fu eledo dal libero volo delle 
Assemblee un GOVERNO PROVVISORIO , primo ed ult imo dei doveri 
di questo doveva essere la tutela dell 'ordine pubblico. A tanto do-
vere non mancherà mai questo G o v e r n o , finché gli bastino tulle 
le sue cure e tutto sè slesso. 

Ai Toscani poi lutto il diritto e il dovere insieme di decretare 
la forma, che ha da prendere lo Slato. Quando i Deputali eletti 
l iberamente per universale suÌTrai<io avranno espressa la volonià 
loro, il GOVERNO PROVVISORIO darà primo lo esempio della più per-
fetta ubbidienza al volere del Popolo sovrano. 

— Il (ioverno provvisorio non può che compiacerai degli al-
leslati di fiducia, che gli vencono espressi da tulli i popoli della 
Toscana; quindi è con somma ^ioia che ha gradito il sottoposto 
Iridiriz70 del popolo di Garfagnana, al quale intende corrisponde-
re, asp'^curandolo che il Governo yesilia Indefessamente aiTìnchè la 
pubblica sicur^z^a interna ed esterna sia tutelala in Toscana , ed 
ha fiducia, che i mezzi da Esso a operali debbano essere suirjcienti 
a quesl"uopo. 

Cittadini 
I Garfa^nani plaudendo al trionfo delia Causa Popolare, poi-

ché il Principe Leopoldo d 'Aus t r ia ha lasciatoli Governo dello 
Stalo , si sono quesl \ sera riuniti al Circolo, ed unanimame/i le 
hiinno decrelalo che sia esprcsfa la loro piena ailesione alla Po-
mina di un Governo Provvisorio che in questi solenni momenti 
prenda cura delle cose dello S t a t o , e confidenti di V o i , ollimi 
Cittadini, che a quello siete slati eleli i rilengono fe rmamente che 
tulio sarà failo per il Loro meglio. 

In |)ari lempo il Circolo medesimo vi esprime d vivo deside-
rio, che questa Provincia sia ::aran{ita da ogni possil)ile invasione^ 
che in questi Tnomenli' poirebbe farsi probabile. 

Per il Popolo 
Il Seggio Provvisorio del Circo io Popolare 

L^IKTHO RALI-OTTI , Presidente 
Giovanni Cucchi V. Presidente 
Carlo Slorchi Segretario degli Alti . 

Castelnovo 9 febbraio 1849. 
Legfifia iio neWAlba: 
EMPOLI , 12 febb. ore 8 anl im, — Ci scrivono dalla stagione 

postale presso Empoli . — Ieri sera allorché si avvicinò ad Empoli 
il treno straordinario della Strada Ferra la conducente i Livornesi 
a Fi renze , quella popolazione incominciò a suonare le campane a 
s tormo, mettendo fuoco' nel tempo stesso al fabbricato della Sta-
zione. I.e Campane a stormo hanno continualo a suonare in ogni 
parrocchia fino a Capraia e Montelupo, ment re gran folla di popolo 
si è riunito sulla strada ferrata disfacendola, da quel punto fino ad 
Empoli. Nel tempo che accadeva tulio questo é ripassalo il convo-
glio vuoto; e quando è stato a tre o quallroccnto braccia distante 
da Empoli ha trovalo li pure rolla la s t r ada , sicché tulio il convo-
glio è andato a monte . 

La confusione, lo scompiglio, o le tenebre non mi danno agio 
di darvi altri par l icolan, i quali debbono essere ben terribiìi. 

VORTO S. S T E F A N O , 9 febb. levi a ore 2 pom. su di una 
piccola Barca pcscareccia, proveniente da Talamone, v e n n e il Gran-
duca , con Sproni , Pont ice l l i , e buona parte di sua fam.glia reale. 
A queir ora, e in queir arnese j si pensò subilo che il nostr ' uomo 
era in fuga. A ore 4 venne per la via di t e r r a , la Granduchessa 
con Dame e resto di famiglia. Quindi alcune deputazioni di Orbe-
tello, e più tardi una deputazione di (Grosseto, si presentarono al 
Granduca. Sembra che queste lo invitassero a trasferirsi nelle Cillà 
da esse rapprosenlate, e che ne avessero un gentile r ingraziauien-
lo. A ora tarda, gettò T àncora nel Por to , un Vapore L glese, il 
Porcotpino, il cui coo^andanle aveva la testa intorbidata, dall' idea 
che anche questo Popolo fosse torbido e agitalo, da non credere 
sicure le RR. Persone. — Queste furono ospitale dal Sig. Giovanni 
Sordini. Ts'ella n o t t e , sono pervenute staffette con dispacci. Oggi 
sono sopraKRiunti molli frugoni, con servitorame e lu t to il segre-
tume partiéolare. 

Pare che gravissimi fatti sieno accaduti in Siena, ove il Gran-
duca scopriva la sua na tura , carezzando la reazione, o almeno ri-
manendo indiffer^jnte alla famosa dimostrazione retrograda. - Men-
tre scrivo (ore 9 di s e r a ) entra un g n m legno da guerra . — Vedo 
bene, che Io Spedale d e ' R e Invalidi, o Gaeia, attendono nuovi abi-
tatori . Senza un Ministro responsabile, in uo paese d ' e s t r emo con-
fme. con una popolazione brula, queste Navi da Gue r r a , la furia 
inesplicabile del viaggio, insomma tulio annunzia chS l 'uomo Irotla 
e ci abbandona. Perdio non raggiungerebbe il suo intanto, se quelli 
che hanno qui due braccia sapessero di essere Italiani! . . . Come 
figli amorosi 'costr ingeremmo l'amoroso Padre a r imaner con noi , 
a disposizione della Nazione — Ma! . . . 

Molte sono le dicerie che corrono di bocca in bocca. — Chi 
dice che restano: chi che vanno via. — Chi dice la sola famiglia , 
chi lutti . 

— 10 febb. ore G anl im. - Questa notte sono a r r iva te allre 
due slaiTetie. — Il legno da guerra è inglese, nominato la Thetis. 
Al solilo non posso dire altro per la f rel ta , — Addio. 

Ai signori Membri del Governo Provvisorio Toscano. 
PUOTESTA 

L'ord ine , la patria e la Guerra del l ' ladipendenza essendo la 
divLsa di lutti gli Uiiìciali Toscani , quelli della Milizia stanziale 
in Firenze protestano altamente pel loro onore in faccia alla To-
scana ed al l ' I tal ia tu t ta , che i loro sentimenti non concordano 
nullarnente con quelli espressi questa moltina, da una parte dei 
loro sottoposti ai Signori Membri del Governo Provvisosio, e prc-

(Anno I. 
gano il Governo suddetto a rendere di pubblica ragione la pre-
sente dichiarazione. 

Firenze, dalla FortezzaTS. Giov. Ballista li 11 Febbraio 1849, 
Il Ten. Colonnello Pozzi Comandante i Militi Volon-

tari in nome ancora di tulli gli UiTiziali addett i 
al Corpo medesimo. 

Per il Maggiore Comandante il Reggimento d 'Ar -
tiglieria assente per servizio ; ed in nome di 
tutti gli Uniziali del Reggimento, F E D E R I C O M A N -

CINI Capitano. 
Il Ten. Colonnello B A L D I N I in nome ancora di tulli 

gli Uilìziali del 4° Reggimento di l inea. 

Signor Prefetto di Firenze. 
Il Governo Provvisorio Toscano volendo avere benigno ri-

guardo alle istanze avanzate dal Prefel lo di Firenze Avvocalo 
Lorenzo Guidi-Rontani, che per le attuali non floride condizioni di 
sua salute chiedeva tolto o scemato il molto peso e la grave re-
sponsabilità del presente suo uilìcio, e valersi al,tempo slesso dei 
suoi lumi e della sua esperienza ; e dare altronde all' azione Go-
vejnal iva quell ' impulso vigoroso che i tempi reclamano, onde la 
sicurezza e la tranquillità pubblica siano sempre ed efficacemente 
gar; n l i te ; con Decreto del giorno decorso ho deliberato di ag-
giungere al Prefetto medesimo una Commissione da lui presieduta 
e composta del Dottor Francesco Viviani, Dottor Carlo Ferr i , F e r -
dinando Gatteschi Deputati al Consiglio Generale Toscano, e Avv. 
Alfonzo Andreozzi, dichiarando che quest ' ultimo avrà anche a 
disimpegnare le funzioni di Segretario della Commissione stessa. 

La Commissione suindicata si occuperà esclusivamente degli 
affari politici Governativi e di lutto quello infine che interessa la 
pubblica s icurezza, nulla essendo innuovalo perciò che riguarda 
gli aflari amministrafìvi , che proseguiranno a trattarsi e risolversi 
dal Prefel lo e consiglio di Prefettura, a forma dei Regolamenti e 
Leggi veglianli. 

Recandosi a premura di parteciparvi per vostra norma questa 
suprema disposizione, vi rinnuovo le proleste della mia distinta 
considerazione. 

Di Voi Signore 
Li 11 Febbraio I8i9 . 

V. GUERRAZZI. 
Devotissimo 

F . C . MAKMOCCUI« 

Signor Ministro dello Interno, 
Le Guardie di Palazzo, di unanime volo protestano, onde 

smascherare i malevoli che hanno tentalo designarci come som-, 
movitori, e provocatori dei moli reazionari, successi nella sera del 
di 9 del corrente mese, in prossimità deila Porla a S. Frediano. 

La nostra condotta fino dalle pr ime commozioni popolari a 
questo giorno può esserci mailevadrice a qualunque fallo portalo 
a nostro carico. II rispeito per le leggi, l ' a m o r e per la nostra 
Patria Comune, sono la guida da cui mai ci dipartiremo. Voi cit-
tadino Mittislro prendete , vi preghiamo, in considerazione qnanio 
abt)iamo esposto, lusingati di godere una meritata stima da tulli 
i componenti il Governo Provvisorio. {Seguono le firme.) 

— 11 Ministero della Guerra si fa ben gradilo dovere di ren-
der palese al pubblico la generosità della Divisione che guarnisce 
Pisa^ sollo gli ordini dei Maugiore Dothel. 

La quale avuta contezza che per il di 10 il Governo le de-
stinava doppia la paga, immantinente decideva di rilasciare il be-
nevolo dono a favore di Venezia. 

Possano tulli i Comandanti dei Corpi gareggiare cui sig. Do-
ihel in ispirare a'si^^i nobile patriottismo; e possano i soldati di 
tut te le armi esser compresi come la Divisione di Pisa, da senti-
ment i che onorano Teserci lo e la Italia. {Monitore.) 

S T A X I K O I f l A M I 
Romani. 

Un grand' Allo è compiuto. Riunita l 'Assemblea Nazionale 
de 'vos t r i legi t f tni Rappresentanti, riconosciuta la Sovranità del 
Popolo, la sola forma di Governo che a noi conveniva era quella 
che rese grandi e gloriosi i Padri nostri . 

Cosi decretò l 'Assemblea, e la Repubblica Romana fu pro-
clamata oggi dal Campidoglio. , 

Ogni Cittadino, che non sia nemico della Patria, deve dare 
una pronta e leale adesione a questo Governo, che nato dal voto 
l ibero e universale dei Rappresentanti della Nazione, seguirà le 
vie dell 'ordine e della giustizia. 

Dopo tanti secoli, noi torniamo ad avere Patria e Libertà; 
mostriamoci degni del dono che Dio c ' inviava^ e la Romana Re-
pubblica sarà eterna e felice. 

Roma, y febbraio 1849. 
i Miniistri del Governo Republicano 

C. E. Muzzarelli. — L. Mariani. — C. Armellini, — P. Sler-
bini. — F. Galeotti. — P. Campello. 

F. Cerrolt i , Segr. del Consiglio de'Ministri . 

CIRCOLARE. 
Ai Happresententi e ai Consoli romani all'estero. 

Cittadino. 
L 'Assemblea Costituente Romana, a grandissima maggioran-

za , ha adottalè le risoluzioni, che voi troverete scritte nel De-
creto fondamentale, che vi compiego. Sono pur in debito di parte-
ciparvi, che questa Commissione di Governo è provvisoriamenie I * * * 
coofermala al potere. In seguilo sarò sollecilo ai comuuicarvi 
quelle ullerjori disposizioni, che l 'Assemblea proclamerà. 

lulaiito al ricevere della presenle voi vi adopererete con tulio 
lo zelo per disporre cotesto Governo a riconoscere la Repubblica 
Romana, la quale, emanando dal libero voto del popolo, è in di-
r i t to e in fatto il Governo più legittimo della terra. 

Ho r onore di r ipetervi i sensi di verace stima. 
Koraa, li 9 febbraio 1811). ^ ,, „ 

L. E. Muzzarelli. 

La Giunta Provvisoria, di pubblica sicurezza. 
Visto il decreto del l 'Assemblea Costitueote in data^di oggi: 
Udito il Consiglio de 'Minis t r i ; 

Ordina: 
Che tutte le armi e gli stemmi del cessato Governo Ponti-

ficio siano tolti dai pubblici e privati slabilionenti entro il termine 
di t re giorni. 

Si eccettuano da questa misura le Chiese, i luoghi pii, e le 
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residenze del Corpo diplomatico per 
ch ' e s se hanno col Por.tefice. 

Uoma li 9 febbraio 1849. 

le relazioni ccclesiasli« he 

Il Prerello di Polizia 
Livio Mariani. 

M. Monlecchi. — N. Carcani 
Membri delta Giunta di sicurezza pubblica. 

ROMA, 9. — La città tutta è immersa nella gioja. La santa 
parola Repubblica ha inebriato ogni animo. 11 Corso in un lampo si 
è veduto addobbato con a razz i , ogni bottega è adornata coi re-
pubblicani berretti . 1 cittadini portano nastr i ro s s i , l ' amico ab-
braccia r amico. 

Accompagnala dalla bandiera del circolo popolare, non esclusi 
i poveri lavoratori, una immensa moltitudine si è recala al Cam-
piiioglio. Vi era pure e civica e milizie, coi loro concerti . 

Colà in mezzo a universali acclamazioni, si è proclamata la 
Repubblica Romana. Le artiglierie del forte hanno r imbombato in se-
gno di festa e di so lenne cittadina letizia. 

É vicina T Ave Mar i a , e il Corso è popolalo da numerosi 
stuoli di cittadini. In breve r isplenderà per una magnifica illumi-
nazione. 

Evviva, evviva la Romana Repubblica! {Pallade.) 

B E N E V E N T O . — Ci si scrive, in dala del 4 febbraio. 
Qui siamo senza governo, e senza capo, ma in anarchia go-

vernativa. Senza danar i , senza commercio, come insomma gii uo-
mini mort i e putrefat t i . Le leggi savie costà falle sono per noi, 
esseri disgraziati, affatto estranee, e solo vediamo profughi di cosià 
che vengono a prender soldo qui spediti da Gaeta, e noi che moria-
mo di fame dobbiamo pagarli. Povero Paese! Senza energia, senza 
unione, senza conoscenza de 'p iù sacri doveri nazionali, lino ad in-
terdirsi la riunione del consiglio per far un piano ai pubblica is tru-
zione. Il comune è senza gonfaloniere, ed è alTiJalo a gente che voi 
sapete. Quando finiremo di penare? {Pallade} 

TERRACINA. — Mene della reazione. — Venerdì veniva qui 
il Maresciallo de' Carabinieri De-SleXaois per prender la consegna 
della Tenenza qui s tanziata. Domenica ne r ipa r t iva , deludendo 
tutti , per andarsene a Gaeta, involandosi per le montagne , lo e r a 
presente , quando ordinava a'suoi Carabinieri , i quali sono lutti al 
colmo mortificati, di fare a pranzo i maccheroni , di preparargli 
da scrivere per la sua posta par t icolare , e di lener pronta la 
corrispondenza di ufficio da firnjare; che presto sarebbe di ri-
torno. 

Domenica a sera al posto avanzato sul confine VEpilafflOy fu 
arres ta to un prete P russ i ano , che dice essere incaricalo dal suo 
Re di fare una descrizione geografica di Napoli, di P o m p e i , del 
Vesuvio ecc. Fra le car te r invenutegl i , vi era una lettera per 
Pio IX, ed un 'a l t ra aper ta , nella quale si leggono queste parolo 
(( il mio amico poi li dirà a voce qual sia la noslra posizio^.e in 
Roma »; esso non beve meno di 10 o 12 baiocchi di acquavi te 
per mat t ina ; è di poco pas to ; vien tuttavia trattato con tulli i ri-
guardi eoa un ^piantone però sempre a vista. Anche ieri sera fu 
arrestalo un rei^nicolo di Monlicelli , che veniva per esplorare. 
Esso ha confessato tutto, aggiungendo, che buon numero di t rup-
pe napoletane si t rovano al confine. Le car te di questi due sono 
s la te spedite al Ministero de l l ' In te rno . (Epoca.) 

m ] ! ¥ A P O I i l 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 
« 

Tornala Bel di 6 febbraio. 
PRKSIDENZA BEL s iG. DOMENICO C A P I T E L L I . 

Alle 2 p. m. si apre la seduta. Al banco dei ministr i seg-
gono i signori Uuggeri , Carascosa e Tore l ia ; si legge il processo 
verbale, al quale il s ignor Pica chiede venga fallo una correzione 
per quanto riguarda la questione del signor Mauro che è ben^ 
spiegata, ed un altra circa ìa questione di far s t a m p a r e ! proget t i 
di legge. Faccioli chiede pure che ne sia fatta altra dopo di che 
r imane sanzionato il verbale. 11 Ministro Ruggero chiede la pa -
rola, dovendo fare alla camera una comunicazione interessante . 11 
presidente risponde, che bisogna prima chiamare l 'appello nomi-
nale e poi potrà il signor Ministro ¡salire alia tribuna. Seguito 
l ' appel lo nominale i depulali presenti sono 92.11 signor Ruggiero 
sale alla tribuna e legge un lungo discorso r iguardante la flori-
dezza delle nostre finanze e del nostro paese ( I I ? ? ) e dice che biso-
gna assodare prima il conto delle spese e poi sarà presentato 
quello delle ent ra te ; in ultimo conclude col chiedere alla Camera 
la votazione per le imposte per uu semes t re , atlinchè possa m 
queslo spazio di tempo discutersi il p iogeno di legge. 11 pre«idenle 
r isponde che la Camera dava alto al ministero della ricevuta co-
municazione ed ordina che si passassero alla commissione di fi-
nanza i correlativi stat i discussi dai ministero presental i . Si 
passa all 'ordine del giorno. 11 signor Tarant in i legge l ' e l enco 
delle petizioni. Imbr iani relatore della commissione per la verifi- ' 
cazione dei poteri ascendo la tribuna e dice avere la commis-
sione esaminati i manda l i dei signori l ionavenlura Baroni e F r a n -
cesco Giunti di Paola, quanlo alla elezione sonosi rilevale a lcune 
piccole diiTicollà che fácilmente sonosi dileguale, pel censo poi si 
è proceduto nel modo ibtesso che per gli altri, poiché en t r amb i 
non erano notali nelle liste degli eligibili ed en t rambi hanuo 
presentati documenti alla commissione, i quali trovati soddisfa-
centi sono stati proclamali deputati. Il signor Tarant ini altro re-
latore sale alla tribuna ed espone come nel disirelio di Castel-
lammare dovevano eleggersi tre deputali , convocalo i collegi elet-
torali e seguila la votazione si trovò, che i t re candi<Jali nou 
avevano raggiunta la maggioranza relat iva, sicché si procedet te 
ad una seconda elezione nella quale sono risultali i si^g. Dino, 
Pignalelli e Trevisano. Inlaulo sono siali presentali alla commis-
sione un reclamo tirmalo da 220 elet tori , i quali at taccavano j a 
prima elezione già annul la ta , un reclamo del Duca di San Do-
nato che dice al suo nome portalo solio diverse categorie non es-
sersi aggiudicali i voli che si n i t r i v a n o a lui solo e ( ìnalmente 
questa mane j^a giunto altro reclamo del sig. Adolfo Guardali , col 
quale dice doversi t enere come nude le elezioni seguite nei comuni di 
Soi renlo e Massalubrense, poiché nel pr imo erasi vedutoun prete che 
andava intorno sussurrando all 'orecchio degli elettori qualche nome 
e nel secondo erasi t rovato il numero delle schede superiore al 
numero degli elet tol i . 11 relatore soggiunge che quest ' ulti-
mo r ec l amo , era giunto lropi>o t a r d i , perchè la commissione 

L A C O S T I T U E N T E . 

se ne avesse potuto occupare e che se la Camera a l t r iment i non 
opina la commissione si occuperebbe del reclamo in parola e so-
spenderebbe r attualo relazione, il Sig. Poerio aggiunge che biso-
gna al più presto discutere questo atto non essendo regolare che i 
signori candidati fossero privati del diritto di essere proclamati . Il 
pres idente stabilisce doversi questa sera medesima riunirsi in sua 
casa la commissione. Galloni fa una osservazione sul proposito 
che poi ritira. Scialoia presenta al presidente altro reclamo del 
si«. Duca di S. Donalo perchè venisse passalo alla commissione o 
discusso cogli altri. Giardini chiede che i due depuatati nuovi sie-
no aggregati agli uiTicii. 11 siti;, de Vincenliis sale alla t r ibuna e 
ìegge i due progetti di urgenza presental i ieri. 

Il sig. de Vincenti , non come Segretario, ma come uno dei 
soscritlori della legge e dell' indirizzo annunzia come il giorno 
innanz i erano slate dopaste suìla banca una proposta di legge 
sui r imposte pubbliche ed un progeito d ' ind i r i zzo al p r i nc ipe , i 
quali discussi negli ufTizii ne era stata appoggiala la lettura da 
quattro, uno Tavea negata , ed un altro avea appoggiata la let tura 
della legge e negata quella dell' indirizzo, il sesio poi appoggian-
do la lettura della legge si era divisa a parità per quella de l l ' i n -
dirizzo, e però richiedendosi che due soli uffizi appoggiassero per 
la lettura egli passa a darla — i 2an/o la proposta di legge per le 
imposte quanlo l'indirizzo sono j^ubblicali negli antecedenti numeri.) 

11 presidente destina Io sviluppo dei due progetti per Sabato 
prossimo. Si fa il sorteggio dei due nuovi deputati e vengono de-
stinati il sig. Barone al secondo uillcio ed il sig. Giunti al terzo, 
avendo il primo uflìcio un deputalo di più. Varii deputali ch ieg-
gono r ordine del giorno e la futura tornata, il p ies idente ne in-
terroga la Camera e la tornala viene stabilità pec giovedì pros-
simo. 

11 sig. Pica fa osservare esservi un proget to di legge fra gli 
t 

alfri del sig. Savarese interessanlissimo, versantebi sopra i dirit t i 
di nalui alizzazione, e lo sviluppamenlo di esso viene fissalo a Gio-
vedì. L ' o rd ine del giorno per la prossima tornala é il seguen te : 
Sommario delle petizioni, verificazione dei poteri , sviluppo del 
progetto Savarese. La seduta si scioglie alle 8 e mezzo p. m. 

N A P O L I , 8. — T r e gioini fa un ufficio del Ministro dell ' In -
te rno a quello dada Guerra sollecitava la complelazione deir ar-
mamen to delle Guardie di Polizia. 

Un altro uffizio riservaiissmo in d a l a i febbraio domandava che 
d n ' a r rena le fossero liberati 20 basioui animali ( proprietà de' pi i-
vati cittadini presa in deposito dal Governo j per distribuirli agli 
agenti di Polizia. 

— Si legge veW Iniipendmie: 
Di pr imo giorno e nelle ore più tarde della sera ^ spettacolo 

ve ramen te sconfortante e doloroso quello che li si offre allo sguar-
do nelle vie della nostra cil tà, mass ime lungo la strada Toledo e 
Chiaja. Donne e uomini estenuati dalia f ame e dal digiuno pall i-
dissimi per inedia, con appena un lur ido cencio sulle spalle e sul 
seno, intirizzili dal f reddo, esposti ai furori della piova e dal ven-
to, ti SI fauno innanzi come ombre e ti cbiedon qualche cosa per 
Dio! Ricusi ai primi e subito ti scontri HI allri che li r ipetono 
la medes ima dimanda cou in s i s t enza , ti scongiurano , p iangono , 
si danno quasi per disperati , e Iremouo di un tremito che men t r e 
ti s t r inge il cuore, ti la comprendere iulta l ' immens i là della loro 
miser ia . Ma più di ogni a l n o li commovono alle lagr ime ta lune 
fanciulle p o v e u m e n ì e vestile a b r u n o , con madri squal l id iss ime, 
cui la vedovanza ha sprofondalo nella più dura miser ia . Ve ne ha 
di quelle con figholini poppanti git tate sulla nuda t e r r a , che gè-
mono e sospirano, e che quasi coi loro corpi a t t raversano il c am-
mino ai viandanti . Es se non vi cbiedon n u l l a , ma quella vista, 
quei gemiti , quei singulti li mellon l 'animo in tempesta , e tu co-
me strazialo li riduci a casa con angosciosi pensieri . Minis t r i dt 
Napol i , che fate voi per questi pover i? La carità Oo'padri nost r i 
ha largamente soj perito alle supreme necessità della miseria. 
Chi dunque ha dissipalo il patr imonio di questi sventura t i , il cui 
pane son le lagrime ed il dolore? 

G A E T A , 5. — Ier i sera giunse in questa ci t tà S. E . il sig. 
Conte Maurizio Es te rhazy , luviato s t raordinario e Ministro ple-
nipotenziario di S. M. 1. R. Apostolica appresso la Santa Sede. 
Questa matt ina TE. S . ha avuto l ' onore di essere ammessa a 
par i icoUre udienza da Sua Santità, alla quale ha presentato le sue 
credenzial i . 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
F R A N C O F O R T E , 4. — Si avvicendano fatti e segnali tra di 

loro con t radd icen t i , sul motivo uei quali nou si può portare un 
giudizio sincero. Giorni sono, TAusii la, onde paralizzare V int luen-
za Prussiana laceva a Francoforte considerevoli conce^^}ioni sul 
suo superbo programma del 2i> nov. e sulla provocante sua noia 
del 28 dee. consenl.va a soilomellere le sue provincie tedesche 
alla supremazia legislativa, mili tare e linauziaria del potere cen-
trale — Jer i invece il di lei rappresentante Sclimerting , nella di-
scussione delle guareuligie della Cos lu ione germunica ha fatto 
una forma.e prosodia in favore ¿nAo òlaLO d' assedio ed ha pro-
nunzia lo un furioso discorso, per sos tenerne la legalità e T oppor-
tunità. CIÒ ha fallo una profonda sensazione anche Ira gli amici 
de l l 'Aus t r ia . (Ali. Zeiiutig.) 

Quale diaboUco piano si nasconda sotto uua m a u i t e s i a a o u e 
si chiara delle sue tendenze al dispotismo militare, mauiieaiaAioue 
che a tu l l i sembra si inopportuna : a noi basta di farla palese a 
(ulti i Popoli, ed agli Italiani ed ai Viennesi m p^rticoiare, allìn-
ciié sappiamo quale pa te rna amminis l razione promeitii a'¿»uoi sud-
diti i' Aust r ia . 

— 5. lebD. Si pal la di una minaccia lai ta dai r Austria dì 
concen t ra re s u l l ' i m i 80,000 u o m i n i , coi pre tes to di completare i 
suoi reggimenti Ungheresi . (Allg. Zeiiung.) 

La minaccia de l l 'Aus t r i a di radunare su i l ' i nn b0,000 uomini , 
onde pe l a r e sui voti dell ' Assemblea di Francofor te , è in sè illu-
soria, perchè nelle circostanze attuali le è impossibile di disporre 
d*uii solo reggimento : potrebbe riposare sul concotso de l l ' a rmala 
di l i av ie ra , U di cui r e è ostile alia p reeminenza prussiana. 

— 3 febbraio. - - Cont inuano a correre nuovi progetti sulla 
gran quist ione germanica. Si pre tende, che T Austr ia nella 
sua nota del ly Gennaio facesse alla Prussia la proposta di fon-
dere n e h ' impero d' Aust r ia , e nei cinque regni tedeschi lutti gli 

altri stali , e di sos tenere un simile progetto con un armata d | 
40,000 uomini comandata dál re di AVurlemberj?. Un tale conte-
gno de l l 'Aus t r ia ha indotto il re di Prussia a prendere un partito 
deciso ed a sottoscrivere la nota circolare del 23 Genna jo , nella 
quale si dichiara disposto a difendere i diritti e V autorità della 
Costituente germanica . — La rivalità che dal 1700 esiste tra gli 
IlohenzoUerm e gli Habsburg è ora più spiegata che mai. 

Si dice che il Vicario imperiale sia ammalato. 
J1 prussiano Temme che per la sua partecipazione al rifiuto 

delle imposte era stato posto sotto processo ^n Prussia, e che fu 
rilasciato in libertà in conseguenza della sua opzione a rappre-
sen tan te a Francoforte , è stalo r icevuto jer i nel l 'assemblea ger-
manica fra gli applausi della sinistra liberale. 

MONACO, 6. — Nei dibatt imenti sull' indirizzo della Camera 
dei Deputati , 1' antico ministro assolutista Abel parlò in favore del 
s istema conservativo, ma protestò nello stesso tempo della sua 
simpatia per la libertà. Una tale sfacciata contraddizione tra le 
sue parole e la politica t i rannica, gesuitica, da lui seguila durante 
il suo lungo minis tero, eccitò T indignazione della Camera. Que-
s t ' uomo è ormai giudicalo impossibile nel governo. 

KASSEL, 2. — L 'Assemblea ha votato oggi un nuovo siste-
ma elettorale sopra basi mollo larghe, e si scioglierà bentosto per 
dar luogo alla nuova rappresentanza . 

A U S T R I A . 

VIENNA, 2. — La Gazzetta d' Augusta del 7 febbraio confer-
ma ciò che noi più volte abbiamo accennato del cambiamento av-
venuto nei sen l iment i della nazione Slava verso T Austria. Quel 
giornale conlessa che la ribellione del G. Stratimirowich trova 
appoggio Ira i Serviani e specialmente fra i Ciakislo. Ripetiamo 
l'otoservazione che i Serviani, sono in numero di quasi un milio-
ne nei tre regni unit i , e di 300,000 part icolarmente nel territorio 
delle colonie militari conlìnanli colla t u r c h i » , che forniscono al-
l ' A u s t r i a r inlanter;a conosciuta in Italici, sotto il nome generico 
di Croaii, mi lu iu ¿¿rnsiameLie abborr i ta per la bandiera c h e se-
gue e per le rapine a cui viene lac i tamenle aizzala da'suoi capi, 
ma che per le &ue abitudini militari è senza dubbio il miglior 
nerbo dell ' armala austriaca. 

f econdo la Ga^z. d' Augusta, Siraiimirowich si è fatto un no-
me fra i suoi paosani per I intrepidi ia e 1 audacia da lui mostra-
l e , hn dai principio della guerra contro i üdagiari: alla lesta 
de'SUOI voloularj egli fece più che i capi delle t ruppe regolari, 
par t icolarmente a S. Tommaso ed ai I r incerameni i romani . Salilo 
rap idamente al grado di generale, egli credeva a lui appar tenere 
di u i r i u o la <;arica di Wojevoda ueila Servia dopo la mor t e di 
SuppUkatz. Avendo trovalo opposizione nel painarca , si pose m 
aperta ribellioue, ed ora si é dichiarato nemico dell' Austr ia . 11 
suo arres to non cornerina. 

Ciò non basia. 11 medesimo spirilo serpeggia nella Croazia 
propr iamenle del ta . Questa provincia comincia a lagnarsi della 
corte e delie di lei tendenze a r e s i rmge ie e r idurre a poco i' in-
dipendenza degli Slavi. 11 popolo mormora anche coairo Jdiahichy 
che colia sua assenza piolungala sembra piuttosto fare le funzioni 
di 

Genera le au¿>triaco, che quelle di l iano della Croazia. La nomi-
na uei barone Kun$*er a miui&lro imperiale nella provincia h a ìu-
c o n u a l o la disapprovazione generale , perchè è conosciuto più per 
cortigiano, che per patrióla. Il malcontento contro di lui è ma-
nileslato con una lusoUia dimostrazione, cioè coil' incendio di bo-
schi di sua proprietà . 

A n c h e la Gazz. d ' A u g u s t a ha r imarca lo l ' i r r i t az ione dei-
V AgramerZeiiung, « Da luilo ciò, dice la Gazz. d 'Augus t a , si può 
» conchiudere che non si avrà cosi buon mercato dei Croati, co -
» me lo »1 sarebbe immaginalo . » 

V 1 E I N I N A , ' 2 . — Un lud i r i / zo , coperto d i molte migl iaja di 
Orme e tendente a far cessare t o s t a t o d ' a s sed io , e stato respinto 
dal Ministero. 

1 Magiari aspet tano grandi cose dal polacco Dembinsky , che 
fu n o m i n a l o comandiìnte in capo del loro eserciio. Vembimkyy naio 
nel 171)1, fu educalo nella scuola del genio a V i e n n a , a ' o n d e 
fuggi net l80t>, a l l ' epoca in cui la Polonia combaiieva con Napo-
poleoue coulro i' Aust r ia . Ent ra lo a d i ec io i l ' anm come soldato nel 
5" reggi inenio di cavalleggieri polacchi , si difttui^e ta imcuie alla 
battaglia ui dmoleu^ko nel I 8 i 2 , che iNa^oieone lo creò capi tano 
sul campo di battaglia. Dal 1814 al 1830 visse ri t iralo; ma allo 
scoppiare delta rivoluzione polacca r iprese servizio e colla sua bri-
gala di cavalleria di 4000 uomini resistet te a tulla l ' a n n a t a di 
Ifiebicli aila g i o i n a t a d i Grocbow. 

— a. l e b . — Le violenze ed i rigori del Governo mil i tare sono 
uguagliati , se non superal i dall' energia popolare che reagisce. Ogni 
giorno ssuccedouo investigazioni domiciliari , a r r e s i l e condanne, ed 
ogni giorno il Popolo piotesia eoa agressioui ed uccisioni contro 
la forza armala . Oggi da una vel lura in piena corsa venne t irata 
uua pistolettata contro uua guardia municipale, e non già nei sob-
borghi ma ai Graben , uei centro della cit ta. La vel lura ed il col-
pevole scomparvero. La notle passata si lece pur luoco contro una 
pattuglia nella via Heidenschuss , fra la Corte e il Friung. ¿Nei 
luoghi di riunione del basso popolo òi proclama, che neila p r ima-
vera la lotta r icomincierà. La miseria e g lande . 

— Í . — Le t ra t ta t ive p-.r uu nuovo im^restito Urano in lun^o 
La Casa Roihschildy in un Consiglio di famiglia, ha deciso di non 
prenderv i parie. Il rendiconto huanziero è in s t e per l 'Aus t r i a . In 
nov. 1848 si è scoperto un delicit di 9 milioni di l ionni . i pro-
venti <letr imposta ludiretia hanno considerabiimenle diminuito. 

KKEiVlSiEU, 1. — Uua Deputazione di conledini amaclii (fa-
migha Slava in Moravia) ha piesentalo al p res iden te Smot/^a un 
Indi r izzo d ' a d e s i o n e al Par lamento; si è quindi portata al Clu05 
degli Slavi a lare una simile dichiarazione a Paíoíiky. Come le 
cose sono cambiale I In ottob., bmolka dir igeva la stessa Assem-
blea, che sosteneva T insurrezione di Vienna, e Palalzky ne usciva 
con quasi tutto il part i lo Uoemo ed eccitava V entusiasmo della 
Moravia e della Boemia in favore d e i r i m p e r a t o r e conlro quello 
stesso Par lamento , al vedere tulli questi cembiamenli prosieguo 
la Gazz. d'Augusta^ egli è come quando si osservano i moviment i 
del telegrafo ; si scorge bensì il d imenare delle braccia della mac-
china, ma non sts ne comprende il signilicato. 

PES ITI, 1. — É p a n i l a da qui su Ire barche r imorchiate a ri-
troso ilei Danubio una mezza baiteria di racchelie , scortala da un 
battaglione di granai ie i i . 

sparsa la voce che una tale spedizione sia motivala dal-
l ' e s s e r e scoppiata un ' i n su r r ez ione nel Copiitato di Grafi. 



F l t A l V C I i l . 

PARIGI , i feb, — Leggiamo nella DemocnUie Pacifique: 
SappiaUàO, che ve me dalo ordine a U\iU gli uilìciali in guiriii-

glone a Parigi e nelle vicinanze di non assenlarsi domani dai 
loro corpi. 

Si può credere, che il minislero voglia dare una nuova rappre-
senla i ione della cerimonia di lunedi passalo. 

Nel caso , in cui venga dimani lunedi ballula la raccolta, le 
guardie nazionali lul le hanno il dovere di r e n d e r e al loro poslo, 
nessun repubblicano vi mancherà. 

Egli è evidente dice altrove lo stesso giornale, che il minislero 
0 gli nomini, di cui esso subisce T inlìuenza non chiedono che una 
cosa: provocare a tal punto r iriitazione, che ne risulti un conflil-
lo, per mezzo del quale si ^pera far nascere un movimento contro 
l 'Assemblea, contro i repubblicani, e conlro ia repubblica. Tulle le 
misure son prese: il tentativo di lunedi riuscito senza efiello non 
ha scoraggiato g l ' in t r igan t i : le truppe, di cui si volle fare il cieco 
strumento della contro-rivoluzione sono ancora a Parigi. 

Altri reggimenti sono venuti ad auukentarne il numero. È pro-
babile, che domani noi vedremo una seconda ripetizione della gran 
scena militare del 2?) gennaio, e quesla volta senza dubbio si au-
menterà la quantità e la qualità degli agenti di provocazione. 

Parigini, noi non abbiam bisogno di raccomandarvi, che conti-
nuiate nella vostra prudenza. Keslate calmi, checché arrivi! Se, 
ballula jeri nell 'Assemblea , la reazione cercasse di rifarsi nelle 
strade, voi non le darete la soddisfazione ch 'essa dimanda e non 
le fornirete i pretesti ,-ch'essa cerca. 

Un solo allentalo esigerebbe da voi più che un muto disdegno, 
sarebbe questo un i5 mas;gio reazionario. 

— Leggiamo nella Jtepublique: 
Si è ora ben certi , dopo ia nota del Jf/onileur^ che il mini-stero 

si considera inviolabile. Leon faucher Taveva già fatto presentire, 
dopo il primo voto sul progetto di les^ííe sui clubs. 

Interrogato da un rappresentante del popolo sulla risoluzione 
che prenderebbe il ministero, Leon Faucher rispose : Che volete I 
L'Assemblea non vuol andarsene, pure qualunque sieno i suoi vo-
ti, e la sua condolía, noi vivremo più lungamente di es<a. Noi non 
dobbiamo ritirarci che innanzi al rifiuto del buflget. 

La reaz ione , che si sente debole e quasi vinta in Parigi, ri-
corre a tutti i mezzi, che possano salvarla ed assicurarle il trionfo. 
Ecco le domande, che uno degli organi della reazione fa con istan-
za. La decentralizzazione, in modo che le vecchie provincie 
possano rivivere, ed abbiano il diritto di fara da e ciò che lor 
piace. La limitazione del numero degli stabilimenti industriali 
di Parigi, in auisa che ne risulti la limitazione del numero degli 
operaj ammessi al soegiórno di Paritji. 

Gli slessi giornali della reazione pubblicano, con frenetiche ac-
clamazioni, un discorso pronuncialo dal marescialio liugeaud nella 
capitale del realismo in Dour^^es. Ecco i brani più espressivi di que-
sto discorso odioso: 

a V 'ha , 0 signori, un 'opinione a cui io applaudisco, e che s ' è 
diffusa da un confine all 'altro delta Francia; si è, che i diparti-
ment i non debbano più subire, d 'ora in avanti , la t irannia delle 
fazioni di Parigi. No, noi non dobbiamo sopportare che pochi Caii-
lina, ( e questo paragone fa anche troppo onore a costoro)» non 
dobbiamo sopportare, che poche migliaja d 'uomini perversi o tra-
viati impongano le loro volontà a l l ' immensa maggioranza del 
paese. 

« lo, 0 signori, son francamente risoluto, se per caso, la Re-
pubblica rossa avesse a trionfare a Parigi un sol giorno, se dessa 
giungesse ad abbattere il presidente della Repubblica^ son fermo di 
met termi tosto alla lesta di tutti quelli, che vorrebber seguirmi per 
andare a difendere la società. Si signori, io partirei fra i primi . 
avessi a condur meco quattro soldati soltanto e un caporale . . . e 
io sono fermamente convinto, che da tutti i lati della Francia buoni 
e coraggiosi cittadini sarebbero a stringersi intorno a me. 

« lo sperava, o signori, di fermarmi in mezzo a voi, giacché ri-
tengo la vostra città, come un centro conveniente per dirigere i 
movimenti del l 'armata ded'Alpi, dietro le eventualità attuali. Tut -
tavia, il governo continua a fissare il mio quarlier generale a Lio-
ne ; io gli obbedisco, e domani partirò per questa cillà. Ma di là io 
terrò sempre gli occhi fissi sopra Parigi, e se fosse necessario che 
io v 'entrassi alia lesla dell 'arinata deirAI|)i, alla lesta delle guardie 
nazionali delle provincie, speriamo che quesla volta colf aiuto di 
Dio, l 'ordine vi sarà ristabilito, non per qualche istante, come ó 
avvenuto; ma per s e m p r e . . . » 

Il Costitulionel giornalè del sig. IVuer^ copre d'elogi questo 
orribile discorso, e confessa sfacciatamente un'al t ra tattica del 
potere. 11 Generale Bugeaud ha la missiono di dirìgere su Parigi 
Tarmala dell'Alpi al primo segnalo. Ecco le parole del Cosliiulionel: 

« Il sig. RuUiière non ha solo garantito Parigi per mezzo del-
l 'onnipossente concentrazione di forze, che ha posto nelle mani 
(lei generale Changarnier; y* ha un-iX terribile riserva nell armata 
deirAlpi , e, per le sue previdenti disposi¿ioni, ha saputa riunirla, 
per cosi dire, alle truppe della prima divisione militare. Due bri-
gale di quesl 'a rmala delle Alpi, quelle della quinta divisione, sono 
già in marcia per operare questo movioìento. La prima brigala si 
avvicina a tìourges, e la strada <ii ferro del centro la avvicina di 
qualche ora dalla capitale. In questo tempo, un altro movimento di 
concentrazione ha luoito verso Troyes, » 

VARIETA 

FIRENZE E ITALIA 
Addio, F i renze: ancora io ti saluto 

Di tua divisa popolar vestila; 
Ora ogni marmo tuo più non è muto, 
Or, scossi a i r aura della nuova vita, 
La patr ia e la sua voce 
Ravvisano i tuoi grandi in santa Croce« 

Donna de ' tuoi destini oggi renduta 
Incateni il passato ai di novelli 
Ed in tranquilla dignità seduta, 
Mentre che scerpi i vili ed ì ribelli, 
Sollevi allo la irsta 

L A C O S T I T U R N T K . 

Ch' avevan fatta sonnacchiosa e mesta. 
O Leopoldo Tedesco eh' abbandoni 

Costei eh* è falla indomiia al servagcio 
Segui tua stella; qui il cader dei troni 
Ci avvalora la fede ed il coraggio; 
E ai calli dell' onore 
Ci trae sbrigliali d ' infedel tutore. 

Mjsero! ed una lagrima pietosa 
Non può seguir mentito il tuo catTìmino; 
il labbro approvalor, 1 'ahua ri trosa 
Fra noi barcamenasti ed il cubino. 
Finché sbucasti fuore 
In vesle di santoccio un oppressore. 

0 pratici, 0 concreti, o positivi 
Che a furia di raspate e protocolli 
Italia unificar non siete schivi, 
Ve' che fa il popol immaturo, o folli, 
E rome s ' alza a volo 
Sopra i troni svaniti un popol solo! 

Su: li siringi ad esercito compatto 
Qui di stemmi e livree 1' arti non scerni? 
Colà non odi de' t i ranni il patto? . . . . 
Vexilla regis prodeunl inferni . . . 
All' armi, all' armi e pera 
Chi non accorre all' Itala bandiera. 

Ma un popol e h ' è poeta ed è guerriero 
Per la patria non ha che dei gagliardi: 

10 so che vi li ad ardere il pensiero. 
Battere i cuori, fulminar gli sguardi; 
E alzarsi dalla terra 
Sempre giuliva la canzon di guerra . 

Se il turbin venga de ' s t ranier i armenti 
Tulli ci conti e conterà i soldati: 
Ma r Arno non vedrà; chè noi f rementi 
La gran vende t t a , troverà rizzati 
Del Pò sulle pianure 
Coronate di gloria e di sventure . 

Cadrem sulle vincenti bajonetle 
Uomini nati a universa! riscatto; 
Che sol per via di fulmini e sae t t e 
Dì martiri devoli a un sacro patto 
Ci donerà il Signore 

11 regno della pace e dell' amore. 
Firenze^ 10 febbraio. 

( A n n o I . — N " 4 3 . ) 

NOTIZIE DEL MATTINO. 
(13 Febbraio.) 

GENOVA. — Il giorno H fu affisso in Genova il se-
guente proclanfia del Ministro Bulla. 

CITTADINI! 
Niuno ignora che oggi si vuol fare una dimostra-

zione per la Costiiiiente Italiana. 
Cittadini ! intendiamoci bene. 
Il Ministero, nel suo Programma del 16 Dicembre, 

promise di aderire ad una Costituente Italiana, la quale 
fosse incaricata di stabilire il patto di federazione tra i 
varìi Stali della Penisola, e di unire le forze di essi 
tutti per cacciare lo straniero. Ecco le sue parole: 

Il compimento dell' unione è la confederazione tra i vari 
Stati della Penisola. Questo patto fraterno non può essere 
sancito in modo condegno, e proporzionato alla civiltà pre-
sente, se coi Governi liberi i Popoli non ci concorrono. Noi 
facciamo plauso di cuore al patrio grido, che sorse in varie 
parti d'Italia, e abbracciamo volenterosi l'insegna della 6V 
sdtuenie Italiana. Attenderemo premurosamente a concertare 
con Roma e Toscana il modo più acconcio e pronto, per con-
vocare una lale assemblea, che oltre al dotare T Italia di 

« 

unità civile, senza pregiudizio dell'autonomia dei vari Stati 
rostrali e dei diiitti, renderà agevole l 'usufrultuare le forze 
di tutti a prò del riscatto comune. 

Questa, e non altra, è la Costituente Italiana ch'esso 
promise, questa vuol mantenere; e, l 'avrebbe mandata ad 
effetto, col suffragio universale, se gli avvenimenti di To-
scana non l'avessero impedito. 

Il Ministero è fermo in questi principi!, perchè li 
crede i soli adatti a condurre la nostra Patria a vera 
Libertà, a vera Grandezza, alla assoluta Indipendenza. E 
credendoli tali è apparecchiato a difenderli ad ogni costo. 

Il Parlamento Nazionale deciderà, se questi principii 
siano veri o erronei: davanti al suo voto il Ministero r i -
verente si piegerà; e qualunque Cittadino negasse piegarsi, 
sarebbe ribelle alla Nazione. 

« 

Cittadini l Guardia Nazionale! 
Ora vi son note le intenzioni del Governo, circa la 

Costituente Italiana: se voi le credete atte a dar solida 
base alle aostre libere Instituzioni, ad agevolare 1' acqui-
sto della patria Indipendenza, da buoni Italiani saprete 
difenderle. Il Governo abbisogna d'amici operosi, che ab-
biano il coraggio della propria opinione; ed io V attendo 
da voi. Egli è tempo, eh' esso possa vedere in viso e nu-
merare i suoi amici e i suoi nemici. 

(ienova, che sempre fu iniziatrice nell'Italico risor-
gimento, anche questa volta lo »ara: in mezzo al turbine 

che travolge i nostri vicini fratelli, essa darà esempio di 
quella virije fermezza, senza la quale non esiste Libertà, 
e non avremo ludipeiidenza giammai. Con questo magna-
nimo contegno, Genova salverà se stessa e lo Stato, e 
Cibilo Stato Italia tutta; perocché questo Kegiio ti il prin-
cipale baluardo d 'I tal ia. 

Genovesil Con questo intendimento, e non alfrimenti, 
io ripeto : 

VIVA LA COSTITUENTE 1 l ALlANA 
Genom 11 Febbraio 1849. 

DOMENICO BUFFA 
Ministro d'Agricoltura e Commercio, 

e Commissario investito da tutti i poteri esecuiii^i 
per la Città di Genova 

Nel giorno medesimo leggevansi affissi in vari punti 
della Città diversi avvisi manoscritti e a stampa, i quali 
invitavano il populo a riunirsi in Piazza, onde fare una 
grandiosa e decisiva dimostrazione, per ottenere ad ogni 
costo la Costituente nel senso Homauo e Toscano. Si a t -
tendono con ansietà ulteriori ragguagli. 

BOLOGNA, 12. — ieri mattina un Bullettino straordinario 
(ìeWAiba ci rendeva tutti entusiasti e fuori di noi per la «ioia, por-
tandoci ii decreto emanato dagli Eletti del nostro Str.lo, dai Sacer-
iloti del nostro Popolo. Quel decreio ci recava il sospirato trionfo 
della Democrazia. La città eterna veniva chiamala a rinnovar le 
storie dell 'antica maestà, dell 'antico splendore. Noi ieri ci baciam-
mo nel bacio del riscatto, e benedicemmo ai rappresentanti del Po-
polo, che informali della divina ispirazione, eh**' fin nei s ili nomi di 
Itoma, Italia, sanzionarono il principio che i Popoli non apparten-
nero mai ai Principi, e posero il retino della moralità e della giu-
stizia I Viva a Repubblica di Roma! 

ieri sera al l 'Ave-Maria giungeva la slalTetla col Decreto ofii-
ciale. Poco dopo furono abbassale ie ann i papali in njézzo a grande 
festa, e commozione di un popolo ammassalo, i l 'un popolo che si 
sentiva libero. Alle ore 10 i\2 di sera veniva pubblicato il detto 
Decreio dal Preside, colle disposizioni per Ja solennizzazione, ed 
ora le pubbliche squille, e le artiglierie salutano questa nuova vita 
aperta per noi. 

A quest 'ora ch ' io scrivo, anche voi generosi Toscani sarete 
con noi, sarete un solo popolo con noi, e affretlerele a^li altri Siati 
che palpitano, ii momento di poter rendere lutto un fatto compiuto 
la Rigenerazione d ' l lal ia. 

La città è tutta in festa. (;Vo5ira Corrispondenza.) 
VENEZIA, S f i b b . — 0.ìgi nella chiesa di S. Zaccaria si ce-

lebrava dagli esuli Veneti, con funebri utlìzi la memoria delle vd-
lime che cadeano l 'anno sco so. all'Università di Pa lova, prodito-
r iamente massacrale dai soldati Austriaci. La chiesa era atrollala, 
e vi si distinguevano specialmenle i militi del Batla^lione del 
Brenta e del Bacchigüone e i Cacciatori delle Alpi , fra cui non 
pochi presero parte m quelle prime giornate della nostra rivolu-
zione. 

11 sacerdole Zanghellini di Feltre, in eloquente orazione gri-
dava a Italia di levarsi dal sonno a nuova riscossa, come la dicea 
anche l 'epigrafe sulla Porla «lei tempio: 

AI NOSTBI F R A T E I L I 
ASSASSINATI IN PAUOTA DALL'AUSTRIA 

IL Di 8 FKItURAIO 1 8 4 8 
OGGI 

NEL TEMPIO DI S. ZACCARIA 
SI CONSACRANO PRECI 

PER RICORDARLI AL DIO DELLE MISERICORDIR 
E RITEMPRARCI A P IU ' FORTI PROPOSITI 

NEL DOLORE DI QUELLA MEMORIA. 

(Corrispondenza) 

ROMA, 7. — È giunto qui un inviato di Napoli. Devono pure 
essere qui arrivali due officiali di Slato Maggiore Siciliani con 
missione speciale presso il nostro Governo. 

—I.a Rivista Ginevrina riniarca, che il dialoj^o tra Bonaparte o 
Fazy prodotto diilla Gazzetta d' Augusta ha fatto cordialmente ri-
dere quesl ' ultimo : il presidente della Repubblica francese non 
essere ancora al punto di tenere il linguaggio di un Met ternich; 
Fazy aver visitati in Parigi i suoi vecchi amici del 1830, e coí?i 
pure il presidente Bonaparte, da cui venne accolto con molla cor-
dialità. 

I deputali siciliani, di cui si è annunciato l ' a r r ivo a Berna, 
sono, dicesi, incaricati di chiedere che le truppe svizzere in Na-
poli siano richiamale a Roma, nel qual caso gli altri Slati italiani 
assumerebbersi d ' adempie re tulle le obbligazioni che in forza 
della capitolazione incombono al governo di Napoli. {Repub.) 

PARIGI , 5. — L'ordine del giorno di Oudinot era cosi conce-
pito: (( L'Assemblea conformandosi alle conclusioni della Commis-
s ione , e confidando che il bollettino oííensivo per l 'Assemblea é 
stato formalmente sconfessalo e riprovalo dal Minis lero , passa 
all 'ordine del giorno. » 

Con un primo volo allo scrutinio secreto, l 'Assemblea ha dato 
la priorità al l 'ordine del giorno di Oudinot, priorità domand;ita dal 
Minis tero, i voli furono cosi divisi: sopra 83S volanti , 435 per la 
priorità cioè per il ministero, e 403 contro. 

Si passò allora allo scrutinio di divisione sull 'ordine del gior-
n o , e questo secondo volo ha dalo sopra 820 volant i , 481 voci in 
favore del ministero, e 359 contro. 

— Luciano Murai, rappresentante del popolo, ha deposto al-
l 'Assemblea nazionale una proposizione nella quale rivendica la 
proprietà dei beni, che appartennero a suo padre Gioachino ñlurat. 
Egli s' appoggia sDpra questo, che lo stalo non può far meno per 
gli eredi di Giurai, che per la famiglia di Luigi Filippo. Ecco il 
testo della proposizione: 

1 Tribunali civili stabiliranno sulle pretese elevale conlro il 
dominio dello stalo dagli eredi di Gioachino Murai, relalivamenlo 
al l 'esecuzione degli articoli 3 e 4 del trattato secreto fallo a Ra-
yonne, il 15 luglio 1808 Ira q u e s t ' u l t i m o e l ' imperatore Napoleone. 

VIENNA, 4 feb. — Dal prospello pubblicalo dal Ministro delle 
Finanze ri>ulla, che nel mese di novembre si ebbe : 

Entra ta Fior. (>,32i),8lH> 
Spese » 15,200,421) 

Quindi un deticil di F. 8,8Ti),533 
in un mese solo è cosa mollo consolante per i fedeli Austriaci. 

L E O M D A B I S C A R D I , Direttore responsabile. 

TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


